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DENTRO GLI ARCHIVI 
DELL’IMBRIGLIAMENTO,  

LEGGENDO LE FUGHE IN CONTROLUCE
A cura di Irene Peano e Martino Sacchi

Il materiale qui raccolto comprende scritti e immagini che – in forme 
diverse e in diretta relazione con alcuni dei contributi contenuti nelle pre-
cedenti sezioni – rimandano a tentativi di imbrigliamento del lavoro ma 
anche a momenti di fuga e/o resistenza. Si tratta di un modesto e parzia-
lissimo tentativo di costruire un archivio dell’imbrigliamento, attraverso 
il quale poter scorgere in filigrana, necessariamente in forma di barlumi 
e frammenti, il ruolo propulsore della fuga e del rifiuto nel determinare il 
continuo rinnovarsi delle politiche di controllo della mobilità del lavoro. 

Il primo documento (fig. 1) – una comunicazione della camera di com-
mercio del Gabon del 1936, rinvenuta da Ferruccio Ricciardi presso gli 
archivi coloniali francesi (Archives Nationales d’Outre-Mer, ANOM, 
Aix-en-Provence) – evidenzia il conflitto tra la spinta per l’applicazione 
delle leggi sociali del 1936, promosse dal governo del Fronte popolare 
(settimana di quaranta ore, ferie pagate, contratti collettivi), da un lato, 
e la promozione di un regime differenziale di stampo coloniale e quindi 
evidentemente razzista dall’altro. Scrive Ricciardi a proposito di questo 
documento:

Poiché il grado di sviluppo degli indigeni era considerato insufficiente, non 
si pensava a nessun tipo di assimilazione tra il lavoratore indigeno e il lavora-
tore europeo. Era meglio procedere con un programma graduale basato, da un 
lato, sullo sviluppo della silvicoltura e, dall’altro, sullo sviluppo dell’agricol-
tura come fonte di stabilità economica e sociale. Si esprime in questi termini 
la commissione d’inchiesta guidata dal deputato ed ex ministro Henri Guernut 
nel 1936, che riserva uno spazio importante alla questione del lavoro e della 
manodopera indigena. 

Nella relazione, la commissione asserisce che «l’indigeno non com-
prenderebbe e interpreterebbe sicuramente male» (p.1) l’applicazione 
delle leggi sociali e l’assimilazione dei lavoratori coloniali a quelli euro-
pei, definita «prematura» (ivi) per via delle grandi differenze di bisogni, 
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Fig. 1
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modi di vita e rendimento al lavoro (p. 2)1. Piuttosto, occorreva dap-
prima ricostruire l’educazione dell’indigeno «attraverso misure appro-
priate, al fine di inculcargli un’idea più sana del lavoro e del suo dovere 
verso i suoi [sic] padre e madre e [verso] la comunità. Non può essere 
che attraverso il lavoro che faremo di lui un essere sano e forte» (p. 1). 
Per gli estensori del documento, «Il grado di evoluzione degli indigeni 
dell’AEF [Afrique Equatoriale Française] è ancora insufficiente da tutti 
i punti di vista perché si tenti in questa Colonia un’esperienza sociale la 
cui applicazione si rivela già molto complicata nella Metropoli» (p. 2). 
I relatori sono espliciti nell’affermare che l’implementazione delle leggi 
sociali avrebbe rappresentato un ostacolo alla messa a valore dell’AEF, 
in un contesto caratterizzato da una forte carenza di manodopera e da 
una resistenza dei soggetti colonizzati alla disciplina del lavoro salariato. 
Nel documento si legge peraltro come, durante le sue precedenti assem-
blee, la camera di commercio del Gabon avesse manifestato la difficoltà 
incontrata nell’adottare misure contro il vagabondaggio, necessarie per 
portare «l’indigeno a una più giusta comprensione dei suoi doveri per il 
compimento del suo lavoro nel suo proprio interesse e per la prosperità 
della Colonia» (ivi). La relazione esprime allo stesso tempo parere favo-
revole all’implementazione di misure per promuovere la salute e la sicu-
rezza dei lavoratori nella colonia, dove il tasso di popolamento era basso 
rispetto alle necessità produttive. La dimensione biopolitica e insieme 
paternalista emerge qui chiaramente come la modalità di gestione di una 
popolazione di potenziali lavoratori evidentemente poco propensi alla di-
sciplina salariale, e il razzismo appare come uno strumento fondamentale 
di giustificazione “razionale” e allo stesso tempo “morale” di un sistema 
differenziato di imbrigliamento. 

Sebbene situati in un contesto non formalmente coloniale, i documen-
ti successivi – riferiti al saggio di Irene Peano e da lei raccolti – rilevano 
anch’essi delle eccezioni al lavoro salariato “libero”, in particolare nello 
sviluppo dell’agricoltura capitalista in Italia, e degli spazi (immaginati 
più che effettivamente costruiti, almeno su larga scala e fino agli sviluppi 
più recenti) attraverso cui si progettava l’imbrigliamento della forza-la-
voro destinata alle mansioni di bonifica e bracciantato. La prima immagi-
ne (fig. 2) raffigura due modelli di baraccamenti circondati da muro di 
cinta (a sistema misto, con baracche piccole e grandi, a sinistra, e con 
sole baracche piccole, a destra), entrambi dotati di latrine, cucina, infer-
meria, scuola e locali per il culto, baracca degli ufficiali di direzione e 

1 Tutte le traduzioni dal francese sono di Irene Peano.
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amministrazione e dei guardiani (quest’ultima esterna al muro), pubbli-
cati insieme ad altre 7 tavole in allegato al saggio Sulla costruzione di 
baracche e capannoni pei condannati addetti ai lavori all’aperto (Rispo-
sta data a taluni quesiti della Direzione Generale delle Carceri da Filippo 
Bucci, ingegnere capo del Regio Corpo del Genio Civile, in servizio 

presso il Ministero dell’Interno), in «Rivista di discipline carcerarie», 
vol. 11 (1881, pp. 345-372). Nell’ambito di un progetto volto ad ampliare 
l’utilizzo del lavoro carcerario all’aperto attraverso l’istituzione di colo-
nie penali, «a benefizio di terreni e stabilimenti industriali lontani dalle 
sedi dei luoghi di pena» (p. 345), Bucci discute caratteristiche, vantaggi 
e svantaggi dell’utilizzo di diverse forme di alloggio in un discorso che 
combina gli aspetti tecnici a quelli economici, igienici e morali. I capan-
noni, costruiti in muratura, sono concepiti come strutture fisse in cui al-
loggiare dapprima i forzati e poi, una volta conclusi i lavori a loro riser-
vati (ad esempio quelli di bonifica, per riprendere il tema specifico 

Fig. 2
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trattato nel saggio di Peano), riconvertiti ad altro uso (sempre a titolo 
esemplificativo e in relazione all’intensificazione in senso capitalista 
dell’agricoltura, Bucci cita le colonie agrarie di lavoratori “liberi”). Le 
baracche, d’altro canto, sono invece pensate come strutture eminente-
mente mobili, «decomponibil[i] e trasportabil[i] di località in località, 
[…] da preferire dovunque il lavoro esiga che ad intervalli più o meno 
brevi si muti la sede della colonia» (p. 346). Nel suo trattato, l’ingegner 
Bucci dà prova di conoscere a fondo i problemi e i dibattiti relativi al si-
stema penale e carcerario, asserendo che questo tipo di progetti non solo 
deve superare l’attuale stato di inoperosità in cui sono tenuti i condanna-
ti, ma è funzionale ad un’applicazione «razionale» delle diverse pene, per 
cui l’«intensità e gravezza dei lavori» devono essere proporzionali alla 
gravità dei reati commessi, e l’assegnazione ai diversi mestieri deve tener 
conto dei profili e conoscenze individuali dei condannati (ivi). La diver-
sificazione dei regimi di lavoro e disciplina nel sistema carcerario appare 
particolarmente interessante, e spia di una più ampia tendenza a quella 
che Sandro Mezzadra e Brett Neilson definiscono «moltiplicazione del 
lavoro». Ampio spazio viene riservato anche ai vantaggi disciplinari di 
un tale sistema. Come descrive lo stesso autore, in quegli anni alcuni dei 
prototipi di baracca e capannone citati nel saggio vennero eretti in Agro 
Romano, nello stabilimento della società agricola dei frati trappisti delle 
Tre Fontane, con cui l’Amministrazione delle Carceri aveva stabilito una 
convenzione circa l’utilizzo di condannati per i lavori di dissodamento e 
bonifica, dopo cui si sarebbe dovuta stabilire una colonia libera. Il lavoro 
carcerario viene qui presentato come una evidente fonte di risparmio tan-
to per l’Amministrazione come per i privati che ne fanno uso.

Le immagini successive proposte da Peano (figg. 3 e 4) sono tratte 
dalla sezione dedicata alle Case mobili contenuta in un volume a firma 
di Marco Aurelio Boldi, intitolato Le case popolari (Milano, Hoepli 
1910, Parte VI, cap.1, pp. 500-501)2, progettate e in alcuni casi co-
struite per ospitare lavoratori stagionali. Anche in questo caso, il testo 
da cui sono tratti i disegni ambisce ad essere, come recita il suo stesso 
sottotitolo, una Monografia tecnico-economico-sociale. Anch’egli in-
gegnere, Boldi promuove una visione paternalistica della sua profes-
sione, «imparziale fra l’Operaio ed il Capitalista» (p. 6), esplicitamente 
anti-laicista e anti-socialista, che lamenta l’influenza di tali ideologie 

2 Cfr. la tesi di dottorato di Marta Menghi, 2019, Containers off the track: Abitare 
la mobilità tra logistica ed emergenza, Università di Genova, pp. 50-52.
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su operai sempre più insolenti e svogliati3. Nell’amplissima rassegna 
proposta circa le tipologie di casa popolare (incluse le «case pei rusti-
ci», le «grotte e capanne», le «case smontabili», ecc.), le case mobili 
sono specificamente pensate per transitare su ruote o su rotaie, trainate 
da buoi o cavalli. Il progetto ideato da Boldi stesso (corrispondente alla 
fig. 4) può alloggiare 12 lavoratori, sistemati in cuccette su tre piani 
(che Boldi definisce «abbastanza comode», poiché «Si tratta di gente 
che, per addormentarsi, non ha bisogno di nenie, né di cullamenti», p. 
499) e contiene anche un locale per la cucina. Si tratta di un progetto 
di contenimento di un lavoro reso strutturalmente mobile, emblematico 
anche per gli sviluppi che tali spazi avranno nelle decadi successive, e 
fino ad oggi.

Fig. 3

3 «Chi ha potuto dare, ad estranei, sufficiente improntitudine da intromettersi in 
sì armonici ed intimi rapporti, miranti al bene ed al meglio e sottrarre gli Operai 
alla sola legittima influenza, che dovrebber sentire: quella degli Ingegneri?! E 
soprattutto ora, che la così detta questione operaia, sembra siasi sintetizzata e 
riassunta nel problema dell’alloggiamento, sano, comodo, economico, di quella 
classe; problema la cui soluzione è di assoluta ed esclusiva competenza degli 
Ingegneri?» (Ibid., p. 7)
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Fig. 4

Infine, la fig. 5 si riferisce ad un documento che Peano cita nel suo 
saggio, «un pro-memoria senza data né firma, custodito oggi negli Archi-
vi di Stato di Foggia ed evidentemente redatto dopo l’ingresso dell’Italia 
nel conflitto mondiale, [che] intimava la costruzione di due campi di 
concentramento al fine di impiegare 5000 prigionieri di guerra nei lavo-
ri di bonifica», utilizzo definito «assolutamente indispensabile».4 Come 
emerge dal pro-memoria, la richiesta di utilizzare prigionieri di guerra 
per ultimare la bonifica del Tavoliere era già stata effettuata «tramite la 
Confederazione Agricoltori», e si colloca qui all’interno di un elenco 
in cui vengono trattati, senza apparente ordine logico, i temi più dispa-
rati, dal prezzo del bestiame alle scarpe da lavoro. E se per il Tavoliere 
esistono poche testimonianze di questo effettivo utilizzo dei prigionieri 
di guerra, ampio ricorso al lavoro coatto per le bonifiche venne fatto 
durante il fascismo in Sardegna, come testimoniato nel volume a firma 
dell’allora guardasigilli, Dino Grandi, dal titolo Bonifica umana: De-
cennale delle leggi penali e della riforma penitenziaria, 2 vol. (Roma, 
Ministero di Grazia e Giustizia, 1941).

4 Prefettura di Foggia, Ufficio di Gabinetto, Busta 10, Fascicolo 3, 1940-42: Pro-
Memoria, Bonifica e Trasformazione Fondiaria. Archivio di Stato, Foggia. 
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Fig. 5

Quanto questa genealogia dell’imbrigliamento del lavoro agricolo 
sia significativa per comprendere il presente si intuisce dalla fotografia 
scattata da Jacopo Anderlini (fig. 6) nella primavera 2021, che ritrae 
un «Ostello» per lavoratori agricoli sorto nello stesso anno presso l’ex 
depuratore di Contrada Palazzo, ai margini di Cassibile, in provincia 
di Siracusa. Il campo, progettato già a partire dal 2018, è composto 
di 17 container, alcuni “dormitorio” (per 85 posti letto nominali) al-
tri ospitanti i servizi, originariamente destinati all’hotspot di Pozzallo, 
conservati ad Augusta e ridestinati dalla Prefettura di Siracusa al campo 
di Cassibile. I container-dormitorio hanno sei posti letto non a castello, 
un tavolo, degli armadietti, dei piccoli divisori. Il finanziamento è stato 
attivato dal Comune su fondi del Ministero degli Interni (circa 242.000 
€), e con un contributo di qualche migliaio di euro da parte dell’Ente 
Bilaterale Agricolo Territoriale (EBAT), che comprende organizzazio-
ni datoriali e sindacati confederali. Secondo Anderlini, «Sembra che i 
datori di lavoro abbiano fornito un ulteriore contributo nel momento in 
cui molti braccianti hanno iniziato ad abbandonare Cassibile» – a di-
mostrazione di quanto gli spazi di contenimento dei lavoratori agricoli 
migranti dell’Italia di oggi, di cui trattano i saggi di Peano e Anderli-
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ni contenuti in questo volume, siano una componente particolarmente 
importante dell’imbrigliamento di questo segmento della forza-lavoro. 
Ai lavoratori non è invece stato richiesto alcun contributo. Il campo ha 
avuto orari di entrata ed uscita prestabiliti, e agli abitanti non era pos-
sibile cucinare, tanto che i pasti venivano forniti dall’esterno, e non era 
possibile invitare ospiti. Accanto al campo “istituzionale” ne è sorto uno 
più piccolo, informale, che ha ospitato non solo coloro che non avevano 
i requisiti ma è diventato, come spesso accade in situazioni analoghe, 
una sorta di punto di incontro anche per i “regolari”, come luogo in cui 
cucinare assieme i pasti. Ancora una volta, agli spazi dell’imbriglia-
mento si contrappongono quelli della fuga, spesso contigui ai primi ma 
separati da regole e confini più o meno in/visibili.

Fig. 6

Le due fotografie successive (figg. 7 e 8) sono state scattate da Gian-
marco Peterlongo durante la sua ricerca sul campo, e testimoniano di 
momenti di protesta più o meno aperti, diretti e collettivi contro imbri-
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gliamento e sfruttamento del lavoro di piattaforma. La prima ritrae un 
cartello contro l’uso dei bot, esposto durante lo sciopero dei riders te-
nutosi il 26 marzo 2021 a Torino. Come l’autore spiega nel suo saggio, 
i bot – software a pagamento per l’auto-assegnazione dei turni – rap-
presentano un sistema di intermediazione illecita del lavoro, particolar-
mente diffuso nel mondo delle piattaforme di consegne a domicilio che 
utilizzano sistemi di prenotazione dei turni basati sul punteggio. Tali 
software garantiscono ai lavoratori con scarsi punteggi di ottenere più 
shifts rispetto a quelli resi disponibili dalla app, e in molti casi sono una 
scelta obbligata al fine di ottenere ingressi sufficienti. «L’efficacia dei 
bot», scrive Peterlongo, 

  
 Fig. 7 Fig. 8

è testimoniata dagli stessi soggetti che li impiegano, tuttavia molti rider sono 
consapevoli che questi programmi portino a danneggiarsi a vicenda e non rap-
presentino altro che ulteriori forme di profitto condotte sulla propria pelle. […] 
Il racket dei bot, per molti rider, è un problema quotidiano che sta mettendo a 
rischio la possibilità di continuare a lavorare, e per questo anche alcuni sinda-
cati e union metropolitane hanno affrontato tale questione.
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Significativa è a questo proposito la testimonianza di un rider raccolta 
dall’autore: «le piattaforme, bisogna denunciare pubblicamente che favori-
scono il mercato nero, che hanno creato un ambiente di lavoro totalmente 
senza regole, una guerra di tutti contro tutti dove vince il più furbo o quello 
che ha meno peli sullo stomaco per fregare i suoi colleghi». La seconda 
immagine ritrae un tag rivendicativo delle donne rider torinesi, apparso nei 
pressi di Piazza della Repubblica, a Torino. Se in entrambi i casi le immagi-
ni rimandano a forme di contestazione, a fronte di un momento di protesta 
aperto e collettivo come il primo, il tag segnala piuttosto la presenza di un 
rifiuto strisciante, connotato peraltro dalla dimensione di genere. 

Chiudono la sezione tre documenti proposti da Martina Tazzioli (figg. 
9, 10 e 11). La prima è una missiva firmata dal direttore dell’Agenzia di 
viaggi “Europa”, che operava a Parigi alla fine degli anni Trenta, per fa-
cilitare il rimpatrio di cittadini polacchi (definiti «stranieri indesiderabi-
li») condannati dai tribunali del distretto della Seine, dopo l’espiazione 
della loro pena. L’agenzia offre i suoi servizi a prezzi ridotti al Procu-
ratore Generale della Corte d’Appello, vantando la possibilità di appro-
fittare dei loro viaggi organizzati verso varie destinazioni. Il secondo 
documento è una Relazione dell’Ufficio Nazionale dell’Immigrazione 
francese (ONI) del 1957, a proposito del reclutamento di lavoratori ri-
fugiati ungheresi nei campi Jugoslavi, su sollecitazione dell’Alto Com-
missariato per i Rifugiati (UNHCR). «La Missione», si legge, «aveva a 
disposizione 142 contratti di lavoro per diverse professioni industriali ed 
aveva inoltre istruzioni per selezionare una cinquantina di operai agri-
coli qualificati così come alcuni lavoratori per i quali non erano presenti 
contratti ma le cui qualifiche avrebbero loro permesso di essere assunti 
nei settori carenti di manodopera». La relazione riferisce anche dell’im-
possibilità di assumere gruppi di lavoratori, prospettando a chi ne aves-
se necessità la possibilità di un ricongiungimento familiare. Infine, una 
lettera del 1956 inviata dall’UNHCR al Ministero francese del Lavoro 
e della Previdenza Sociale in risposta ad altra missiva del Ministero si 
felicita per il reclutamento di lavoratori jugoslavi nei campi di rifugiati 
in Italia, Austria e Germania, confermando che tali lavoratori avranno 
diritto ad un «visto di ritorno» della durata compresa tra i 18 mesi e i 
due anni e al trasporto verso la Francia a spese del Comitato Intergover-
namentale per le Migrazioni Europee. Si tratta ancora una volta di pre-
ziose testimonianze di quanto i campi ed il sistema di imbrigliamento di 
cui erano e sono parte abbiano giocato un ruolo importante nel favorire 
l’estrazione di forza-lavoro, così come già evidenziato dai documenti 
presentati da Irene Peano e Jacopo Anderlini. 
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